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1. Premessa 

 
Lo scrivente Geol. Leonardo Gioia, iscritto all’Ordine dei Geologi della Regione Puglia al n. 

749, su incarico conferitogli dalla Projetto Engineering s.r.l., ha effettuato il presente studio 

geologico ad integrazione delle richieste fatte dalla Commissione Tecnica di Verifica 

dell’Impatto Ambientale – VIA e VAS del Ministero della Transizione Ecologica in merito al 

progetto dell'impianto eolico con storage e relative opere di connessione denominato 

"Contrada Sparpagliata, Donne Masi e Tostini" della potenza complessiva di 154 MW da 

realizzare nei Comuni di Erchie (BR), Torre Santa Susanna (BR), Manduria (TA) e Avetrana 

(TA). 
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2. Ubicazione del sito di studio 

 
Il sito di studio è ubicato da est, sud-est a sud-ovest rispetto all'abitato del Comune di Erchie, 

topograficamente l’area, essendo di notevole estensione, si trova a cavallo tra le province di 

Brindisi e Taranto ma ricade interamente nel foglio 203 della Carta d’Italia dell’I.G.M. 

Altimetricamente la zona risulta pianeggiante e si trova a quote variabili tra circa 55-75 metri slm. 

 

 

 

Fig.1: Ubicazione su cartografia IGM in scala 1:25.000 generale e di dettaglio
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Fig.2: Inquadramento su ortofoto dell'area di impianto 
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Fig.3: Stralcio del PPTR ufficiale adottato dalla Regione Puglia e particolare componenti geomorfologiche 

 

3. Caratteristiche geomorfologiche di dettaglio 
 

 

In generale nell’area vasta di studio esistono delle cave di “tufi” attive ma principalmente 

abbandonate, esistono numerosi recapiti finali di bacini endoreici e diverse cavità o strutture 

carsiche intorno e soprattutto a sud dell'abitato di Erchie, risultano anche evidenti diversi sistemi di 

orli di scarpate delimitanti forme semispianate che attraversano parzialmente l'area interessata 

dall'impianto di progetto nella sua parte centrale, inoltre l'area è caratterizzata da diversi cambi di 

pendenza e litologia, verso sud ci sono degli assi di displuvio e piccole creste smussate. Il sito 

risulta inserito in un ambiente con diverse doline quindi l'area vasta presenta un certo rischio 

geomorfologico. L'area non presenta particolari criticità ma bisognerà porre particolare attenzione 

alle forme legate al carsismo ed alla presenza dei bacini endoreici che potrebbero causare 

periodicamente ristagni d'acqua, inoltre risultano evidenti cambi di pendenza e litologia. 
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Fig.4: Stralcio carta idrogeomorfologica ufficiale redatta dall’Adb Regione Puglia
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4. Caratteristiche geologiche di dettaglio 
 
 
L’area morfologicamente pianeggiante e geologicamente caratterizzata dalla sovrapposizione, per 

trasgressione, di una serie sedimentaria clastica pleistocenica su di un substrato mesozoico 

carbonatico, a tratti affiorante. Il quadro lito-stratigrafico che si è ottenuto, è il risultato del 

complesso lavoro di coordinamento e correlazione di dati ottenuti dal rilevamento geologico di 

dettaglio, con i dati di letteratura e con informazioni precedentemente acquisite per zone limitrofe. 

Nel territorio in esame, è stata quindi accertata la presenza di due formazioni note in letteratura 

come Calcare di Altamura e terreni appartenenti alla Formazione di Gallipoli termine col quale 

in letteratura si intende una sequenza di Calcareniti, Sabbie argillose e sabbie mediamente 

cementate di eta’ Calabriana, di seguito si descritte. 

 

La successione litostratigrafica, è stata ricostruita grazie al rilevamento geologico e all’analisi di 

prospezioni sismiche e sondaggi geognostici effettuati nelle immediate vicinanze dell’area in 

oggetto. 

 

Formazione di Gallipoli 

 
Le calcareniti intercalate a vari livelli alle sabbie argillose sono rocce costituite essenzialmente da 

calcare granulare tenero, poroso e poco compatto, di colore bianco- giallastro, a grana variabile 

da ruditica a siltitica. 

Le sabbie coprono abbondantemente i banchi calcarenitici e ad essi si intercalano. Sono 

essenzialmente sabbie calcaree poco cementate, sabbie argillose grigio-azzurre con presenza 

spesse volte di livelli esclusivamente argillosi che danno a questa formazione carattere di bassa 

permeabilita'. 

Le calcareniti, interessano la maggior parte dei terreni in affioramento sono note anche come 

“tufi calcarei”, di natura detritico-organogena sono di colore bianco o bianco- giallastro, risultano 

essere composte da detriti organici e da frammenti calcarei derivanti sia dal disfacimento dei 

sottostanti calcari cretacei che dalla sedimentazione chimico- organogena in ambiente marino 

costiero. La granulometria ed il grado di cementazione risultano variabili sia lateralmente che 

verticalmente. 
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La formazione è ben esposta sui fronti delle numerose cave presenti intorno all’area, dove si può 

osservare anche il contesto trasgressivo, con marcata discordanza angolare, sui calcari del 

substrato. Si può così notare, alla base del deposito, una granulometria della calcarenite 

grossolana a cemento rossastro ed una elevata compattezza e cementazione dell’orizzonte 

stesso. 

 

 

La stratigrafia è stata desunta dalla correlazione tra le prove effettuate in sito e quelle 

eseguite in occasione di altri lavori svolti nelle vicinanze dell'area di interesse. 

 

 

Le indagini effettuate in sito hanno consentito di suddividere in due macro-aree la zona studiata in 

base alle proprie caratteristiche litostatigrafiche. 

In particolare la zona ad est, sud-est di Erchie è caratterizzata dall'affioramento, in superficie o 

poco al di sotto del p.c., di Calcari dolomitici fratturati  (di conseguenza le penetrometrie si sono 

arrestate entro i primi 50-60 cm di profondità) ad esclusione della zona corrispondente 

all'aerogeneratore 1 nella quale si evidenzia la presenza di terreni costituiti da sabbie più o meno 

limoso-argillose moderatamente addensate. 

 

La zona sud, sud-ovest ha mostrato caratteristiche variabili che evidenziano la presenza di 

materiale, costituito da sabbie più o meno limoso-argillose moderatamente addensate con rari 

livelli calcarenitici tipo panchina, passante in profondità (mediamente superiori a 5 metri) a 

calcareniti compatte. La zona poco a nord dell'abitato di Avetrana, in corrispondenza degli 

aerogeneratori 17, 18 e 19 è caratterizzata dalla presenza dei Calcari dolomitici fratturati.  

Di seguito si riportano le cartografie esplicative e la rispettiva legenda. 

 
 
Legenda: 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Calcari dolomitici fratturati 

Sabbie limoso-argillose 
(Calcareniti del Salento) 
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Fig. 5: Individuazioni macroaree, cerchiate in verde le zone di affioramento dei calcari e in giallo zone dei terreni calcarenitici 
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5. Cenni idrologici 
 

 La caratterizzazione tecnica dei terreni ed il loro comportamento meccanico è funzione diretta 

della presenza o meno in essi di acqua. Per questo motivo viene di seguito illustrata la situazione 

idrogeologica di massima. 

I rapporti stratigrafici intercorrenti fra le formazioni geologiche affioranti ed i relativi lineamenti 

morfologici indicano che la zona in esame e il suo hinterland è stata soggetta ad un’alternanza di 

fasi di completa emersione e parziale sommersione. L’assetto stratigrafico così raggiunto ha 

portato allo schema di circolazione idrica sotterranea, le cui proprietà geometriche ed 

idrogeologiche costituiscono, di norma, un sistema idrico discontinuo:  

 

TORRICELLA                                                                                                    

  Mar-Ionio 
                                                                                                            
 
                                                                                                                    l.m 
 
 
 
 
 
 
   1                2                3                    4                          5 

Fig.6 – Schizzo mostrante la situazione delle falde superficiali e profonde. 1- Sabbie più o meno limose, talora debolmente 

cementate scarsamente permeabili per porosità; 2- Argille grigio azzurre praticamente impermeabili; 3- Calcari e dolomie 

permeabili per fessurazione e carsismo; 4- Traccia della superficie freatica della falda superficiale e profonda; 5- Livello medio 

del mare. 

 

Infatti i dati a disposizione mettono in evidenza l’esistenza di due falde idriche: la prima, di 

modesta portata, localizzata nei sedimenti sabbioso conglomeratici e calcarenitici di copertura 

circola a pelo libero ad una profondità compresa tra i -3-5m; la seconda, molto più consistente, si 

localizza invece nel basamento carbonatico ad una profondità di –80m dal piano campagna.  

In particolare la falda freatica superficiale, non riscontrabile nella zona di studio, si localizza 

sempre nelle sabbie e conglomerati di copertura, la cui potenza massima in alcuni punti è 

dell’ordine dei 10 m. Nella zona più prossima alla costa, si rinviene ad una profondità dal piano 

campagna sempre modesta circa 5 m, probabilmente nei periodi più piovosi, con la direttrice 

prevalente di deflusso verso NE e con cadente piezometrica media pari a 0.8 °/00.   Tale falda la 

ritroviamo lungo la fascia costiera e in alcuni punti nell’entroterra. 

La falda profonda è un acquifero di tipo costiero, sostenuto da acque marine di intrusione 
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continentale, avente una superficie piezometrica posta poco al disopra dell’orizzonte marino. In 

via teorica le condizioni di galleggiamento della falda d’acqua dolce sulle acque salate possono 

essere determinate mediante la relazione di Ghiben-Herzberg, che consente di valutare lo 

spessore della lente di acqua dolce in funzione dell’altezza piezometrica e della densità dei liquidi 

a contatto. La falda, il cui carico idraulico nell’area di studio si attesta a circa 5-7 m s.l.m, mostra 

una generale direzione di deflusso verso mare. Le estremamente basse cadenti piezometriche, 

variabili dallo 0.08 al 3 per mille, sono indicative di un discreto grado di permeabilità d’insieme 

dell’acquifero su tutta l’area. 

 

Fig.7: PTA distribuzione media dei carichi piezometrici degli acquiferi carsici della Murgia a e del Salento 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13 
 

5.1 Acquifero del Salento e Falda superficiale dell’area brindisina 
 

Il Piano di Tutela delle Acque della Regione Puglia  suddivide il territorio regionale in una serie di 

unità idrogeologiche omogenee. Il territorio comunale di Brindisi appartiene all’”Acquifero 

dell’area brindisina”. Il contesto idrogeologico regionale, per le tipologie di acquifero poroso, si 

completa con la “Falda superficiale dell’area brindisina”. Si tratta di una falda superficiale 

arealmente molto estesa (circa 700 Kmq) anche se non sempre continua. Si rinviene nel 

sottosuolo di una porzione della provincia di Brindisi a partire da Punta Penna Grossa a nord fino 

agli abitati di Mesagne, Latiano, Oria e Torre S. Susanna ad Ovest e S. Donaci e Campi Salentina 

a Sud. Pertanto può essere considerata collegata alla falda area leccese settentrionale. Il 

substrato che sostiene questa falda e quello argilloso pleistocenico che è separato dalla 

sottostante formazione carbonatica mesozoica da uno spessore variabile ma in genere modesto 

di calcareniti tufacee. Lo spessore dell’acquifero è in genere contenuto entro un valore massimo di 

15 metri con una profondità della superficie freatica molto ridotta. E’ caratterizzato da bassi valori 

di permeabilità e di conseguenza da bassi valori delle portate specifiche. Caratteristiche 

idrodinamiche migliori si rilevano laddove lo spessore dell’acquifero assume valori più elevati, 

ovvero laddove il substrato impermeabile di base si approfondisce. Sulla base dei pochi dati 

disponibili può indicarsi nella porzione compresa tra il Canale Reale, Mesagne, San Pietro 

Vernotico e Torre San Gennaro la porzione di acquifero dotato di migliori caratteristiche 

idrodinamiche, comunque modeste. 

 

Dalle prove  visionate, non è stata rilevata la presenza di falda freatica superficiale. Per quanto 

riguarda l’idrografia di superficie, l’area di studio non ricade in prossimità del reticolo idrografico. 

Si riscontra dall’analisi della cartografia allegata che l'impianto di progetto ricade in un’area 

denominata “a tutela quali-quantitativa” e non ricade in zone di protezione speciale idrogeologica. 

 

Risulta utile rimarcare che oltre alle caratteristiche di permeabilità dei vari litotipi giochino un ruolo 

fondamentale anche le caratteristiche morfo-strutturali del basamento. 

Nel territorio in esame i depositi plio-pleistocenici risultano litologicamente variabili sia in seno 

verticale che orizzontale per locali eteropie di facies da argille siltose a sabbie e caratterizzati 

quindi da differenti e discontinui gradi di permeabilità. 

In riferimento al litotipo calcarenitico, in generale, esso risulta possedere mediamente un valore di 

permeabilità compreso tra 8 x 10-3 cm/sec e 7 x 10-4 cm/sec, pertanto in con queste caratteristiche 

le acque non scorrono in superficie ma tendono ad infiltrarsi nel sottosuolo andando ad alimentare 

la falda idrica presente. 
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In riferimento al litotipo sabbioso-argilloso che affiora in parte del territorio considerato, esso per i 

bassi valori di permeabilità posseduta non consente una facile infiltrazione e potrebbe causare 

periodicamente fenomeni di ristagno ed accumulo. 

 

 
Fig.8: Zona di protezione speciale idrogeologica 
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Fig.9: Aree di vincolo d’uso degli acquiferi, il sito oggetto di studio ricade in "Tutela quali-quantitativa" 

 

Le condizioni quali-quantitative generali dell'acquifero,riportate negli studi del PTA della Regione 

Puglia, sono descritte di seguito. 
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Fig.10: Inquadramento generale e delimitazione acquifero carsico 

 

Fig.11: La zona di interesse ricade nell'acquifero del Salento 
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6. Pozzi esistenti e caratteristiche tecniche  
 

Dalla consultazione dell'archivio nazionale delle indagini del sottosuolo (Legge 464/1984), dati 

ufficiali dell'archivio nazionale riportati dall'Ispra, riguardanti la presenza di pozzi e indagini del 

sottosuolo nei pressi dell'area interessata dalle opere di progetto, emerge un quadro chiaro delle 

caratteristiche lito-stratigrafiche e piezometriche nei pressi dell'area oggetto di studio.  Si riportano 

di seguito le schede di indagine dei pozzi eseguiti nelle vicinanze del sito di progetto. 

 

 

Fig.12: Inquadramento generale delle perforazioni e delle opere di emungimento  
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6.1 Criticità potenziali e osservazioni finali 

 

Visti e considerati i dati scaturiti dalle perforazioni pregresse e dagli studi stratigrafici, si può 

desumere che nell'area di studio la falda di base, all'interno dei calcari dolomitici compatti, sia 

ubicata a profondità variabile ma sempre superiore ai 60-65 metri. 

– Il livello sia statico che dinamico della falda di base non interferiscono con l'opera di 

progetto; 

– I terreni che ospitano le strutture fondali sono rappresentati principalmente da calcari 

compatti e secondariamente da calcareniti con strati calcitici più o meno cementati. 

 

Nelle aree in cui è presente il calcare non esistono possibilità di interazione tra le fondazioni e la 

falda superficiale in quanto risulta esistente solo la falda di base a profondità sempre > di 60 metri. 

 

Dove sono presenti i terreni sabbiosi, facenti parte del membro superiore delle Calcareniti del 

Salento, solitamente essi non arrivano a grandi profondità e raramente costituiscono delle 

superfici tanto impermeabili da poter costituire un acquifero tale da ospitare una falda cospicua. 

Mediamente le Calcareniti possiedono una permeabilità discreta del primo tipo per porosità e per 

fessurazione intergranulare. 

Considerando la grande estensione dell'area di progetto non si può escludere del tutto la 

presenza di eventuali falde più superficiali nei terreni meno permeabili delle calcareniti ma 

certamente si tratterebbe di corpi idrici di limitata estensione e spessore. 

Come si evince dalla definizione normativa, l'eventuale falda superficiale, che comunque non è 

stata riscontrata durante le indagini, non può essere considerata di notevole importanza in quanto 

non possiede portate e spessori degni di nota. 

 

Il PTA e le normative ambientali vigenti sono principalmente indirizzati alla regolamentazione dello 

sfruttamento delle risorse idriche e alla tutela della qualità delle acque stesse. 

Nella eventuale realizzazione del progetto non si configurano dei rischi di reale interferenza e/o 

modifiche sostanziali degli equilibri idrodinamici delle falde acquifere di base e non si prospettano 

problematiche legate allo sfruttamento delle risorse idriche né tantomeno la modifica della portata 

delle falde esistenti. 

 

Sono sempre valide le precauzioni da adottare in fase esecutiva che consentano di minimizzare i 

pericoli derivanti da scavi e in generale della fase di cantierizzazione rendendo gli eventuali rischi 

trascurabili. In particolare si dovrebbe tenere in considerazione lo stato dei fronti di scavo (con 
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Il tecnico 

Geol. Leonardo Gioia 

l'eventuale rimozione delle porzioni rocciose che si rendessero eventualmente instabili).  

Inoltre, andrebbe monitorata attentamente la situazione delle pareti e del fondo di perforazione per 

garantire condizioni di stabilità soddisfacente.  

Al fine di limitare al massimo le possibili infiltrazioni dei liquidi di perforazione, si potrebbe pensare 

all'utilizzo, ove necessario, di pompe a cavità progressive che hanno mostrato ottimi risultati nella 

movimentazione di fluidi di perforazione e nella gestione dei reflui. 

Qualora, in fase esecutiva, si dovessero riscontrare problematiche legate alla presenza 

(improbabile) di falde superficiali, si potrebbe optare per una diversa tipologia di fondazioni che 

non coinvolga in alcun modo il corpo idrico e che consenta di avere almeno il franco ≥ di 1 metro 

tra il massimo livello di ricarica della falda e il basamento delle fondazioni stesse.  

Tenendo conto delle indicazioni contenute nel presente lavoro, si ritiene che la realizzazione delle 

opere di progetto sia in linea con le prescrizioni contenute nella Direttiva 2000/60/CE e la Direttiva 

2007/60/CE Del Parlamento Europeo e Del Consiglio del 23 ottobre 2007relativa alla valutazione 

e alla gestione dei rischi di alluvioni.  
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